
II - L A  QUESTIONE CIRILLO -M ETO D IANA

Roma di fronte alla missione di Cirillo e Metodio
L’intervento della Chiesa romana nella questione cirillo-metodia- 

na non fu spontaneo. Era necessario che il principe Rostislav, per sot
trarsi alla supremazia franca, invitasse in Moravia missionari bizantini; 
ci voleva che questi, predicando nella loro lingua slava, ottenessero un 
effetto strepitoso, e il clero tedesco, di ciò impressionato, protestasse a 
Roma; ci voleva il pericolo di una intromissione bizantina nella lontana 
Moravia, perché Roma se ne adontasse e se ne interessasse. La posta 
era grossa e non c’era tempo da perdere.

Fu così che Niccolò I, lusingato anche dai primi successi conseguiti 
in Bulgaria, chiamò a Roma, nell’867, i missionari slavi. Egli non ebbe 
la fortuna di vederli perché la morte lo colse nello stesso anno. Toccò 
questo onore e questo onere al suo successore, ad Adriano II, 
il quale, in momenti sempre più difficili, si era proposto di seguire la 
politica del suo predecessore. L’acdoglienza fatta agli apostoli slavi 
fu veramente solenne e calorosa perché, soprattutto, essi portavano 
seco le reliquie di San Clemente, che avevano rinvenute in Crimea du
rante una loro missione. Non meno felici le conseguenze, anche se Ci
rillo morì a Roma, dove ebbe onorata sepoltura in una chiesa che ancor 
oggi esiste, San Clemente. Si approvò, cioè, la lingua slava introdotta 
da essi nell’officiatura sacra, la così detta liturgia slava, si consacrò ar
civescovo Metodio (ammettiamo anche « regionarius ») e gli fu affidata 
quella neocostituita diocesi illirio - sirmio - pannonica, che comprendeva 
anche le terre del suo precedente apostolato e sorgeva ai confini della 
Bulgaria. La missione slava veniva così saggiamente irretita nelle sfere 
della giurisdizione romana. Successivamente nuovi eventi politici in 
Moravia e nuove reazioni del clero tedesco, misero Roma in difficoltà
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